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Change to Win: sei milioni di iscritti e 7 sigle di categoria.
Uscita dall’Afl-Cio vuole tornare nei luoghi dello sfruttamento

Usa, la scomessa 
di un nuovo sindacato

Stand up for your rights
Acqua amara, per Jean Luc Touly 
sindacalista che si batte contro 
le multinazionali dei beni comuni

La giornata mondiale dell’acqua, celebrata la
scorsa settimana, ha riportato alla ribalta i
numeri fin troppo noti e purtroppo ignorati dai
decisori politici, sulla violazione di questo diritto
fondamentale: due persone ogni dieci in tutto il
mondo non hanno accesso all’acqua potabile,
quattro su dieci non hanno servizi sanitari, solo
metà della popolazione globale ha la casa
allacciata a una qualche rete idrica e tra il 30 e il
40% di tutta l’acqua affidata alle condutture si
perde per colpa della loro avaria. Ed è così che
l’80% delle malattie mortali che si contraggono
nei Paesi del Sud del mondo è causato
dall’acqua contaminata. Il Forum Mondiale
dell’Acqua di Città del Messico, appuntamento
in cui Governi, imprese e poco d’altro riflettono
sui destini della risorsa idrica, ha ospitato anche
voci note che hanno ribadito l’importanza di un
settore industriale dei servizi forte e competitivo
per permettere a tutti gli abitanti del pianeta di
aprire un rubinetto con acqua pulita in casa
propria. 
Pochi però hanno guardato al bicchiere globale
mezzo vuoto con gli occhi dei lavoratori del
settore, e non solo nel Sud del mondo. Negli
Stati Uniti, se un lavoratore di un’impresa può
contare su uno stipendio medio di 43mila dollari
líanno, per i lavoratori dei servizi il guadagno
medio scende a 39mila dollari líanno a parità di

qualifica. Il settore cresce in occupazione:
sempre negli Stati Uniti ai 17mila posti di lavoro
persi nella produzione dal 1990 alla fine del
1995, hanno corrisposto 625mila nuovi addetti
nei servizi. E’ impossibile non ricordare però
che, sempre nello stesso periodo, negli Stati
Uniti si è passati ad un 22% di lavoratori del
settore privato che erano iscritti ai sindacati, ad
un 13% alla fine del 1995. Dato questo che è
stato utilizzato come cavallo di battaglia dal
sindacato scissionista Service Employees
International Union, quando ha strappato più di
un terzo dei suoi iscritti all’Afl-Cio, storica Union
statunitense. 
Ma la vita del difensore dei diritti del lavoro nel
settore dei servizi, e in particolare proprio
rispetto all’acqua, in tubo o in bottiglia, è tra le
più difficili. Si lotta contro le privatizzazioni,
contro le dighe, in molti paesi del Sud si
scompare, o si viene uccisi dagli squadroni della
morte. E anche in Europa non si sta molto più
tranquilli. Jean-Luc Touly è un delegato
sindacale che lavorava multinazionale francese
dell’acqua Vivendi/Cge, oggi Vèolia. Lo abbiamo
conosciuto negli appuntamenti di movimento e
per la sua grande attività di insider nell’ambito
delle reti internazionali che lavorano sul tema
dell’acqua. Jean-Luc ha raccontato, in
assemblea ma anche in molti libri e articoli, tanti
strani affari delle Signore dell’acqua come
l’evaporazione misteriosa in casa Vivendi dei
fondi riservati al rinnovamento delle tubature. 
Per la direzione di Vèolia la misura della

pazienza era colma già nel gennaio 2004: Jean
Luc Touly venne licenziato per infedeltà
all’azienda, con la motivazione che non poteva
predicare la regia pubblica nella gestione dei
servizi idrici, in patria e all’estero, essendo
impiegato di una impresa specializzata nella
gestione privata della risorsa. Il ministero del
Lavoro ha accolto il ricorso di Jean-Luc,
condannato successivamente nel giugno 2005
in ambito penale al pagamento di un euro
simbolico per diffamazione, legata a un
passaggio del suo ultimo libro. A questo punto
Vèolia è tornata all’attacco: dopo uníaudizione di
Jean-Luc avvenuta il 20 dicembre scorso, il 28
febbraio 2006 il ministro Gèrard Larcher ha
annullato tutte le decisioni dell’ispettorato del
lavoro, che aveva sempre dato ragione al
dipendente Touly, ad ha accolto il ricorso della
Signora dell’acqua, autorizzando il
licenziamento. Malgrado 30 anni e 12 giorni di
anzianità il 7 marzo scorso Jean-Luc Touly,
tribuno dell’acqua pubblica, paladino del diritto
per tutti al bene comune più prezioso per la
nostra sopravvivenza, ha ricevuto la notifica da
parte di "Vèolia Eau Ile de France" del
licenziamento per “colpa grave”, contro la quale
a nulla sembra varranno le proteste e le
manifestazioni di solidarietà che lo hanno
raggiunto fino ad oggi, compresa una presa di
posizione ufficiale del Consiglio interregionale
dei Verdi francesi. Buona giornata mondiale
dell’acqua a tutti, firmato Vèolia. 
Monica Di Sisto

di Andrea Milluzzi
Las Vegas [nostro inviato]

ei milioni di iscritti, 7
sigle sindacali, oltre 30
città rappresentate e

delegazioni anche dal Cana-
da. Questo è stato il primo
congresso dell’americana
Change to Win, la nuova figu-
ra del panorama sindacale in-
ternazionale. Las Vegas è la
città che ha ospitato la con-
vention dei ribelli dell’Afl-Cio,
usciti nel luglio scorso dalla
casa madre a 50 anni dalla
fondazione, per dare una
svolta all’attività sindacale
negli Usa e – usando il loro slo-
gan – per far risorgere il “sogno
americano”. Nella città del di-
vertimento, all’interno del-
l’Mgm, uno dei tanti alberghi
(anche se chiamarli in questo
modo è riduttivo, dato che
ospitano di tutto, dalle came-
re da letto ai casinò, dai bar al-
le piscine, dai teatri ai concerti
di Celine Dion o il Cirque de
Soleil) il nuovo sindacato
americano si è ufficialmente
presentato alla platea inter-
nazionale. Gli organizzatori si
aspettavano qualche centi-
naia di partecipanti, alla fine
sono arrivati più di 2mila lavo-
ratori da tutti gli Usa e non so-
lo (presenti anche delegazio-
ne dal Canada e dal Messico). 

In un’atmosfera holliwodia-
na, come era logico aspettarsi,
i leader delle 7 sigle, singoli la-
voratori, ospiti stranieri (come
il segretario del sindacato dei
trasporti inglese, Tony Woo-
dely), attivisti (come I promo-
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tori della campagna Wake up
Wall Mart, contro la multina-
zionale della distribuzione o il
reverendo Joseph Lowery,
compagno di battaglia di Mar-
tin Luther King) e il vice di John
Kerry nella corsa contro Bush,
il senatore John Edwards, si
sono alternati a parlare alla
platea della Directory Room
del Conference Center sotto i 4
maxischermi che fra una stan-
ding ovation e l’altra proietta-
vano slide con dati sull’econo-
mia Americana e le statistiche
sulle condizioni dei lavoratori,
e video sugli scioperi e le cam-
pagne già realizzati dai 7 sin-
dacati. Fra queste “Hotel
workers rising” che ha visto
insorgere in 11 città I lavorato-
ri degli hotel e degli aeroporti,
alle prese con discriminazioni
razziali e di genere, pagati al
massimo 8 euro e 30 centesi-
mi all’ora e senza aver mai vi-
sto lo straccio di un’assistenza
sanitaria o di una copertura
previdenziale. Queste erano
le condizioni per I lavoratori

non sindacalizzati, mentre in
città come New York o San
Francisco, dove le union sono
forti e presenti, la loro situa-
zione era drammaticamente
opposta. Da qui è partita “Ho-
tel workers rising” che ha per-
messo il raggiungimento di
giusti salari (in media 15 dol-
lari all’ora) e di una copertura
previdenziale e sanitaria an-
che per I lavoratori degli hotel
di altre città, come Los Ange-
les e la stessa Las Vegas. 

Quella negli hotel è solo una
delle iniziative portate avanti
con successo dai nuovi affilia-
ti a Ctw, ma il filo conduttore
dei 4 giorni di plenaria, work-
shop e brainstorming, ha ri-
chiamato direttamente I mo-
tivi della storica rottura dall’A-
fl-Cio: come organizzarsi per
costruire l’unità di tutti I lavo-
ratori americani. Camionisti,
lavoratori dei servizi, del com-
mercio, dell’industria, dell’e-
dilizia, degli hotel e degli aero-
porti, e la confederazione del
Nord America per la prima
volta hanno vissuto quattro
giorni gomito a gomito per
decidere quali strategie adot-
tare nell’immediato futuro,
perché, come ha detto nella
sua relazione introduttiva, il
segretario generale Anna Bur-
ger, «se negli ultimi anni la
produttività delle aziende è
cresciuta e contemporanea-
mente i salari sono rimasti fer-
mi e le percentuali dei lavora-
tori con assistenza sanitaria
per loro e le loro famiglie si so-
no abbassate, così come il tas-
so di sindacalizzazione, signi-

fica che abbiamo sbagliato
qualcosa».

La teoria da cui parte Ctw è
che le condizioni della
working class Americana (la
classe media, «vera spina dor-
sale del Paese») sono peggio-
rate perchè il sindacato è spa-
rito dai luoghi di lavoro, i lavo-
ratori si sono ritrovati isolati e
le multinazionali e i datori di
lavoro hanno potuto fare
quello che hanno voluto. La
strategia che il sindacato si è
dato è quindi quella di mettere
in campo battaglie che coin-
volgano tutte le categorie: c’è
da rinnovare il contratto dei
camionisti? Bene, anche gli
edili scendano in sciopero con
loro; c’è una situazione di vio-
lazione dei diritti in un hotel di
San Diego? Tutti a parlare con
quei lavoratori per portarli
sotto la loro protezione. L’o-
biettivo e’ ambizioso, ma lo
hanno già fatto, come a Los
Angeles per i diritti dei dipen-
denti degli hotel o come a
Sikorsky dove I camionisti so-
no in sciopero per riottenere
l’assistenza sanitaria. Non
tralasciano neanche la di-
mensione internazionale,
Burger e soci, dato che «l’eco-
nomia è globalizzata e quindi
noi dobbiamo affrontarla sul-
lo stesso piano, ossia allean-
doci con le confederazioni de-
gli altri Paesi». 

Ogni sindacato ha prefissa-
to una scala di obiettivi, poi i
gruppi si sono mischiati e han-
no fatto brainstorming per de-
cidere le strategie volte a coin-
volgere il maggior numero di
lavoratori possibile, attirare
l’attenzione dei media e per
far pressione sui politici. Per
esempio, sopra ogni tavolo
della sala pranzo c’era un vo-
lantino con i numeri di telefo-
no degli uffici di alcuni senato-
ri e il compito di ogni delegato
era di chiamarli e chiedere di
modificare la legge sull’immi-
grazione per far sì che i mi-
granti diventino cittadini e la-
voratori con gli stessi diritti di
tutti gli altri. 

Insomma, un congresso
che dietro a luci, musica, slo-
gan e standing ovation dal sa-
pore prettamente yankee, ha
una piattaforma reale e con-
creta, frutto di esperienze im-
portanti e di persone vogliose
di tornare in strada e nei luoghi
di lavoro per formare un’unica
massa di lavoratori in cerca di
diritti. La prova del battesimo,
Change to Win l’ha superata.
Adesso è atteso alla prova dei
fatti e la prima occasione l’a-
vrà con la campagna di mobi-
litazione “Make work pay” dal
24 al 27 aprile. Sarà quello il
momento di far vedere se sarà
veramente capace di «cam-
biare per vincere».

Las Vegas

li organizzatori hanno
messo a disposizione

magliette di tutte le taglie
con il logo e lo slogan del con-
gresso (Change to win, resto-
ring the American dream) e
sicuramente tutti se la sono
comprata, ma i duemila de-
legati presenti a Las Vegas
non hanno rinunciato ad in-
dossare le magliette del loro
sindacato di provenienza. E
così si possono riconoscere i
Labourers dal loro rosso
smagliante, il Seiuper il viola,
l’Ufcw per il giallo, i camioni-
sti per il nero e così via. Salvo
poi mischiarsi nella platea e
unificarsi nelle risposte da
dare ai cronisti. L’obiettivo di
creare una comunità di visio-
ne e di intenti è sicuramente
riuscito, almeno qua a Las
Vegas. Che vengano da New
York o dalla California, che
siano americani o immigrati,
tutti pensano che «siamo
qua perché non abbiamo al-
ternative, perché se il sinda-
cato non voleva morire dove-
va dar vita a Change to win». 

Alcuni sono alla loro prima
esperienza sindacale, ma
molti di loro sono ex iscritti
all’Afl-Cio per il quale non
hanno parole tenere: «A Chi-
cago (sede dell’ultimo con-
gresso dell’Afl-Cio, dove è av-
venuta la rottura, Ndr) noi
abbiamo posto il problema
dell’immobilità del sindaca-
to – spiega Ed Vargas, mem-
bro di Unite Here di New York
– e qualcuno diceva che non
c’era niente da fare, qualcun
altro che bisognava affidarsi
alla politica e noi che diceva-
mo che bisognava provare a
tornare a parlare con I lavo-
ratori. Non ci siamo trovati
d’accordo e abbiamo preso
la decisione di uscire dall’Afl-
Cio. Da allora nessuno dei 7
sindacati ha diminuito gli
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iscritti: o sono rimasti stabili
o, come è successo in molti
casi, sono aumentati. Guar-
da questi lavoratori del-
l’Mgm – continua Ed indi-
cando I camerieri della sala
da pranzo dell’hotel – sono
tutti iscritti a Unite Here. A
Las Vegas abbiamo 45mila
tessere e ne abbiamo date
5mila in un unico hotel. Loro
adesso lavorano in condizio-
ni giuste». 

Quello di Las Vegas è infatti
un esempio particolare, dato
che la lotta del 2004 dei lavo-
ratori di hotel e aeroporti ha
segnato un apripista per ver-
tenze simili in altre città co-
me Los Angeles e Boston.
Una cosa del genere è suc-
cessa anche ai camionisti
della California: «L’anno
scorso grazie alla nostra lotta
abbiamo raggiunto un con-
tratto che prevede condizio-
ni paritarie per tutti – raccon-
ta Erik, membro dei Team-
sters di San Diego – è stato un
piccolo passo, ma nella dire-
zione giusta. E adesso so che
la prossima volta anche gli
altri lavoratori saranno in
strada con me». La speranza
di Change to win è quella di
unificare la classe media, ma
i più poveri e gli emarginati?
«Noi pensiamo di partire dal-
la classe media perché è la
più numerosa e perché par-
tendo da qua si può arrivare
ovunque – continua Erik -
Prendiamo come esempio il
settore pubblico: i lavoratori

hanno l’assistenza sanitaria?
Allora la vogliamo anche noi.
Si parte da un punto e vedia-
mo dove arriviamo. Vedi, le
multinazionali hanno i soldi
e quindi il potere. I lavoratori
hanno in mano la produzio-
ne. E’ questo il nostro pote-
re». 

Ma nei luoghi di lavoro do-
ve le unions nemmeno esi-
stono? «Succedono tragedie
come quelle di Sago nel West
Virginia – si affretta a rispon-
dere John, sventolando una
copia del The Militant che
grida in prima pagina “Unia-
mo i minatori, costruiamo
l’Umwa” –. Nelle miniere do-
ve non esistono i sindacati i
diritti, prima fra tutti la sicu-
rezza, non hanno cittadi-
nanza. Ecco perché abbiamo
bisogno dell’unità sindacale,
per arrivare dove le compa-
gnie fanno quello che voglio-
no». Miniere ed hotel, due
luoghi completamente diffe-
renti, ma non sotto tutti gli
aspetti: «Quando non c’era il
sindacato alle mie spalle la-
voravo 40 ore a settimana per
un salario da fame – racconta
Angela che viene da Los An-
geles – e la mia “padrona” mi
trattava come si tratta uno
schiavo, addirittura mi face-
va pulire le sue scarpe. Io al-
lora non capivo che stava ne-
gando i miei diritti e ledendo
la mia dignità, finché il sin-
dacato non è venuto da me a
dirmi che voleva aiutarmi.
Ho capito allora a cosa avevo
diritto e come fare per otte-
nerlo ed ho capito perché ab-
biamo bisogno di parlarci fra
di noi». 

A sentire queste testimo-
nianze sembra che prima
negli Usa il sindacato non sia
esistito affatto, ma l’Afl-Cio
ha sbagliato proprio tutto?
«No, è solo che negli ultimi
tempi si stava involvendo,
era come immobile – rac-

conta Peter, delegato del Seiu
– Noi andavamo ai congressi,
davamo i nostri fondi ma vo-
levamo vedere qualcosa di
nuovo, invece loro si limita-
vano ad aspettare le elezioni.
Erano troppo schiacciati sul-
la politica. Sai qual è invece la
forza di Change to win? E’
che le 7 sigle sindacali non
sono solo le più grandi, ma
sono anche le più attive.
Adesso sappiamo che in
qualsiasi iniziativa potremo
sicuramente contare sull’ap-
poggio di tutti». In realtà è
proprio questo il rischio più
grande: «Adesso viene il diffi-
cile, quando torneremo nelle
nostre città e dovremo parla-
re prima al direttivo e poi a
tutti gli iscritti - riflette Ma-
bel, anche lei del Seiu - e non
credo che sarà semplice far
loro capire che devono lavo-
rare anche tutti gli altri. Sta-
remo a vedere». 

Sette categorie differenti
che si uniscono sotto un’uni-
ca sigla per tornare nei luoghi
di lavoro e aiutarsi a vicenda
in un Paese, gli Usa, motore
dell’economia capitalista
dove il Pil continua a crescere
del 4-5% all’anno, anche se la
fetta di gran lunga più grande
se la mangiano le multina-
zionali, e dove i lavoratori
hanno perso fiducia nel sin-
dacato e hanno visto regredi-
re le loro condizioni: l’esperi-
mento di Change to win si
prefigura interessante, ma
non certo facile da raggiun-
gere. «Sappiamo che non
sarà facile – è ancora Peter a
parlare – ma non abbiamo
scelta. L’alternativa è scom-
parire e consegnarci nelle
mani delle corporations. E
non è un rischio che corria-
mo soltanto noi, perché nel-
l’economia globalizzata tutti
i lavoratori sono sulla stessa
barca». 

An. Mil.

«Sappiamo che non
sarà facile - dice
Peter - ma non c’è
scelta. L’alternativa
è consegnarci
alle corporations.
E non è un rischio solo
nostro. Nell’economia
globalizzata tutti
i lavoratori sono
sulla stessa barca»

Le voci dei delegati al congresso. Vengono da tutta l’America e si ispirano alla
solidarietà. Dalla scissione nessuno dei sette sindacati del Ctw ha diminuito gli iscritti

«L’Afl-Cio troppo schiacciato sulla politica»

Intervista alla leader di Ctw, attivista e militante da sempre, prima
donna a capo di una union: «Ricreeremo il sogno di cinquant’anni fa»

Anna Burger: «Il nostro traguardo
è coinvolgere tutti i 50 milioni
che lavorano nei nostri settori»
Las Vegas  [Nostro inviato ]

nna Burger, «la donna
più influente del movi-

mento dei lavoratori in
America», come l’ha definita
Gannett, la prima donna a
capo di un sindacato, il Seiu
Local 668 in quella Pennsyl-
vania dove ha iniziato la sua
carriera militante, è, dal set-
tembre 2005, la segretaria di
Change to Win. Sindacalista,
attivista per la pace e per i di-
ritti di donne e migranti,
protagonista delle campa-
gne elettorali del partito de-
mocratico sin dal 1984, Bur-
ger si presenta ai “suoi” dele-
gati con una grinta che so-
vrasta un tono di voce basso
e pacato. 

A Las Vegas sono venuti
circa 2mila lavoratori e sin-
dacalisti,molti più di quan-
to vi aspettavate.E’un buon
inizio,no? 

Sì, significa che siamo in
molti a credere nella possi-
bilità di ricostruire il sogno
americano. 

Che, tradotto in pratica

A

significa…
Che noi vogliamo organiz-

zare i lavoratori di tutti gli
Stati Uniti, perché crediamo
che la classe media stia
scomparendo e in sua as-
senza l’intera società ameri-
cana è destinata a regredire.
Vogliamo che tutti i lavora-
tori arrivino ad avere stessi
salari, assistenza sanitaria
per loro e le loro famiglie e
che tutti abbiano la possibi-
lità di contare su un pensio-
namento sicuro e possano
far studiare i loro figli. D’al-
tronde, se continuiamo di
questo passo la prossima
sarà una generazione che
non potrà andare al college.
E questo nonostante negli
ultimi decenni la produtti-

vità sia quasi raddoppiata. Il
problema è che i salari, e solo
negli Usa, sono rimasti inva-
riati. La causa però sta anche
nella mancanza di un sinda-
cato forte e unito, capace di
dar voce ai lavoratori. 

E’ per questo motivo che
avete lasciato l’Afl-Cio? Per
costruire un sindacato più
forte e più unito? 

I lavoratori da soli non
possono farcela, ma non è
detto che anche un sindaca-
to da solo possa vincere le
battaglie. Dunque, il nostro
obiettivo è quello di creare
una rete di lavoratori che
agisca con gli stessi mezzi e
per gli stessi scopi. I settori
delle 7 sigle affiliate a Chan-
ge to Win danno lavoro a 50
milioni di persone, adesso
noi ne rappresentiamo 6;
bene, il nostro traguardo è
arrivare a coinvolgere i re-
stanti 44 milioni. Per questo,
da Las Vegas, abbiamo lan-
ciato la campagna “Make
work pay” che si terrà dal 24
al 27 aprile. 

In cosa consisterà con-
cretamente questa campa-
gna?

Faremo azioni mirate nel-
le maggiori industrie di 35
città in tutto il territorio. An-
dremo a parlare con i lavora-
tori, illustreremo loro i risul-
tati delle iniziative che ab-
biamo già messo in campo,
come “Hotel workers rising”
e cercheremo di convincerli
a prendere parte a Change to
win. Andremo fabbrica per
fabbrica, fermeremo ogni
lavoratore; attireremo l’at-
tenzione dei media, dei poli-
tici e di tutti gli attivisti che
vorranno unirsi a noi. 

E cosa direte ai lavoratori
per gaudagnarvi la loro fi-
ducia?

Spiegheremo il nostro
pensiero: non c’è niente che
i lavoratori uniti non possa-
no conquistare. Spieghere-
mo che se c’è una battaglia –
per esempio – dei lavoratori
degli hotel, allora anche i la-
voratori di tutti gli altri setto-
ri dovranno partecipare. Il-
lustreremo i fatti, quelli ac-
quisiti e quelli da raggiunge-
re, non solo i principi. Gli di-
remo che la politica deve la-
vorare per loro e non vice-
versa. Abbiamo raccolto
molti fondi, sia con i tessera-
menti che con le nostre cam-
pagne, e li utilizzeremo per
questa mobilitazione. Cer-
cheremo di rifare quello che
hanno fatto i sindacati negli
anni 50: dare una speranza
alla classe lavoratrice. 

Nella tua relazione di
apertura del congresso hai
parlato della necessità di
diventare un sindacato glo-
bale…

E’ vero, perché la globaliz-
zazione esiste e noi non pos-
siamo ignorarla. Oggi oltre la
metà dei soggetti più ricchi
del mondo non sono nazio-
ni, ma multinazionali. Per
questo crediamo che anche
il sindacato debba andare
oltre i confini nazionali. Le
multinazionali sono ovun-
que? Bene, anche noi lo sare-
mo. 

An. Mill.

«Andremo fabbrica per
fabbrica, attireremo
l’attenzione dei media
e di tutti gli attivisti
che vorranno unirsi a
noi. Illustreremo i fatti,
quelli acquisiti e quelli
da raggiungere.
Diremo ai politici che
devono lavorare per
noi e non viceversa»

➦ INSERZIONE PUBBLICITARIA

ATTUALITÀ

La teoria da cui
parte Ctw è che
le condizioni
della working class
americana sono
peggiorate perché
il sindacato è sparito
dai luoghi di lavoro.
Le multinazionali e
gli imprenditori hanno
avuto campo libero.
“Make the work pay”
la prima campagna
di mobilitazione
dal 24 al 27 aprile

Usa la protesta si allarga dal Nord al Sud

Los Angeles, i “latinos” contro le leggi
razziali. Centinaia di migliaia in marcia
“Un giorno
senza latino”.E’
lo slogan che sta
accompagnando
la mobilitazione
degli immigrati
ispanici contro i
parlamenti
federali che
stanno
promulgando
leggi per limitare
l’immigrazione e
penalizzare i
migranti già
residenti negli
Usa.In Georgia,
per esempio,si
vuole escludere i
“latinos”dai
servizi pubblici e
si vogliono
tassare le
rimesse del 5%.
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